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Golpe 
in Urss 

IL FATTO MARTEDÌ 20AGOST01991 

A quasi dodici ore dall'annuncio del colpo di Stato i falchi del Pois 
affrontano la stampa. «Gorbaciov? Era molto stanco... si sta curando» 
Il drammatico proclama alle sei del mattino con un dispaccio Tass 
Salta la firma sul «Trattato dell'Unione». Forse oggi il Plenum 

«Fermeremo il caos e l'anarchìa» 

Una colonna di carri armati mentre si dirìge verso la Piazza Rossa 

• 1 MOSCA. All'alba del 19 lu­
glio la perestrojka e finita. Mar­
ziali, uno dietro l'altro i comu­
nicati dei golpisti che hanno 
messo Gorbaciov in manette 
riportano l'Urss nell'atmosfera 
tetra del totalitarismo. Il primo 
annuncio del cambio della 
guardia al Cremlino, quello 
stringato lancio della Tass che 
alle 6.08 di ieri ha annunciato 
l'impossibilità di Gorbaciov a 
continuare il suo mandato per 
ragioni di salute e l'entrata in 
scena del suo vice, Ghcnnadij 
Janacv, lascia poco spazio alla 
speranza che il golpe sia solo 
un timore lontano. Il direttorio 
che ha assunto il potere nelle 
stanze del Cremlino - Ghenna-
dij Janaev, Valentin Pavlov e 
Olcg Baklanov - s'incarica di 
chiarire gli obiettivi del colpo 
di mano. In nome dell'ordine 
messo in pericolo dalle rifor­
me tenacemente volute da 
Gorbaciov. la «troika- firma il 
decreto che impone lo stato di 
emergenza per sei mesi. 
U primo decreto. «Allo scopo 
di superare la generale profon­
da crisi politica, economica e 
interetnica, il caos e l'anarchia 
che minacciano la vita e la si­
curezza dei cittadini sovietici, 
la sovranità, l'Integrità territo­
riale, la libertà e l'indipenden­
za della nostra patria. In con­
formità dell'articolo 127 com­
ma 3 della Costituzione del-
l'Urss dichiariamo lo stato di 
emergenza». Il lilo tessuto da 
Gorbaciov e da Eltsin per rimo-
dellare lo Stato sovietico è 
spezzato. A un giorno dalla 
storica firma del nuovo Tratta­
to dell'Unione, che di fatto 
avrebbe sancito la fine dello 
Stato ideologico e la nascita di 
una federazione d' repubbli­
che sovrane, i golpisti hanno 
lanciato il loro diktat: •Sull'in­
tero territorio dell'Unione So­
vietica predominano incondi­
zionatamente la Costituzione 
dell'Urss e le leggi dell'Urss». 
Per le repubbliche «ribelli» è un 

Il direttorio 
decreta 
lo stato 

di emergenza 
messaggio chiaro. «Tutte le de­
cisioni del Comitato per lo sta­
to di emergenza dell'Urss sono 
obbligatone e devono essere 
osservate rigorosamente da 
tutti gli organi di potere e da 
tutti i cittadini sull'intero terri­
torio sovietico». Poi, in stretto 
ordine alfabetico, il decreto 
nomina il nuovo gruppo diri­
gente dell'Urss. 
L'appello al popolo sovieti­
co. «Il paese ù minacciato da 
un pericolo mortale. La politi­
ca di riforme avviata su iniziati­
va di Mikhail Gorbaciov e en­
trata in un vicolo cieco», li di­
rettorio degli «otto» lancia via 
radio un appello ai cittadini 
per motivare il golpe. «Nel no­
stro paese sono apparse forze 
estremiste» intenzionate a «li­
quidare l'Unione Sovietica e a 
impadronirsi del potere a qual­
siasi costo», accusano i duri 
del Pois Invocando il risultalo 
del referendum del 17 marzo a 
favore del mantenimento del­
l'Urss. «Siamo un paese pacìfi­
co e vogliamo osservare lutti 
gli impegni», continua l'appel­
lo del direttorio, ma ogni tenta­
tivo di «parlare con noi me­
diante diktat sarà stroncato». 
Il messaggio di Janaev al 
governi. «Misure tempora­
nee», giura il nuovo capo del­
l'Urss inviando un suo messag­
gio ai capi di governo (recapi­
tato tra gli altri anche ad An-
dreoti) e di Stato e al segreta­
rio generale delle Nazioni Uni­
te. Le decisioni del Comitato 
per lo stato di emergenza «non 

significano in alcun modo la ri­
nuncia alla via verso profonde 
riforme in tutte le sfere della vi­
ta dello Stato e della società», 
rassicura Janaev pronto a for­
nire agli attoniti leader degli al­
tri paesi le ragioni del colpo di 
mano. «Misure forzate», spiega 
l'ex vicepresidente, dettate 
•dalla vitale necessità di salva­
re l'economia dalla rovina e il 
paese dalla fame» e dalla mi­
naccia della guerra civile. 
GII ordini perentori. In 16 
punti, il decreto firmato dai 
golpisti detta la nuova legge 
dell'Urss. Ordina a tutti gli or­
gani del potere federale, re­
pubblicani e locali, di osserva­
re lo slato di emergenza, impo­
ne lo scioglimento di tutte le 
formazioni militari e paramili­
tari che operano nel paese 
contro l'Urss. Tutte le leggi rite­
nute in contraddizione con la 
Costituzione sovietica e le leggi 
federali sono inesse al bando. 
Poi, puntuale, arriva l'attacco 
al pluralismo politico; l'attività 
dei partiti e sospesa, cosi come 
quella delle organizzazioni di 
massa «che ostacolano la nor­
malizzazione della situazio­
ne». Proibiti categoricamente 
comizi, manifestazioni, raduni, 
cortei e scioperi. A Leningrado 
viene im|>osto il coprifuoco e a 
Mosca lo stato di emergenza. 
Torna la censura. Come una 
sinistra scure, il decreto nume­
ro due falcia il diritto della li­
bertà di stampa. Chiuse le re­
dazioni dei giornali democrati­
ci e riformisti, il direttorio dei 
golpisti dà il suo placet all'usci­
ta di sole nove testate. Autoriz­
zate a uscire, tra le altre, la 
Frauda, organo del comitato 
centrale del Pcus. 
Il bilancio del direttorio. 
«Nessun incidente, la gente ha 
tirato un sospiro di solievo -
commentano gli 8 golpisti a 
tarda sera -. Le prime reazioni 
all'estero sono state caratteriz­
zate da «una certa compren­
sione». 

I golpisti si presentano al mondo 
«Con noi l'Urss ritroverà l'orgoglio» 
Che fine ha latto Gorbaciov? I golpisti dicono: è in 
Crimea per ragioni di salute. Alle sei di ieri l'ukaz di 
Janaev che annuncia le dimissioni del presidente e 
l'assunzione del potere da parte del vice presidente. 
Subito dopo il comunicato che decreta lo stato d'e­
mergenza in «diverse regioni del paese». Il golpe in 
nome «del pericolo mortale per la patria». Lukjanov: 
il Trattato dell'Unione non si fimia. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

JOLANDA BUFAUNI 

• • MOSCA. «Gorbaciov e in 
Crimea, ha bisogno di rimetter­
si in salute. In lutti questi anni 
si è molto stancato e gli è ne­
cessario del tempo per tornare 
in salute». A quasi 12 ore dal 
glaciale annuncio secondo cui 
Mikhail Gorbaciov é impossi-
blitato a esercitare le sue fun­
zioni, Ghcnnadyj Janaev, il vi­
ce presidente vicario, ripete 
davanti alla stampa intemazio­
nale la sua versione senza ba­
dare alle contraddizioni in cui 
cade. Sostiene che il presiden­
te non è in pericolo di vita ma 
non spiega perche, allora, l'u­
nico depositario del potere di 
proclamare lo Stato d'emer­
genza taccia, non spiega per­
ché non vi sia un bollettino 
medico, rispoondendo sprez­
zante alle domande: «Lo avrete 
a tempo debito». 

L'incubo del colpo di Stato e 
cominciato poco dopo le sci di 
ieri mattina quando la Tass ha 
battuto il breve decreto con cui 
Ghennadyi Janaev annunciava 
di aver assunto il potere al po­
sto di Gorbaciov. Contempora­
neamente e in rapida succes­
sione dai comunicati letti dai 
mezzi busti del telegiornale 
Vremja il paese veniva messo 
a conoscenza di ciò che slava 
accadendo, senza lasciare adi­
to a dubbi, un gruppo di 8 per­
sone si e arrogata il diritto di 
costituirsi in «Comitato statale 
per lo stato d'emergenza», di 
proclamare che tutti i poteri re­
pubblicani e locali sono subor­
dinati al Comitato, che nessun 
Trattato dell'Unione sarà fir­
mato il 20 agosto. 

E' il colpo di Stato: la co­
scienza di questa realtà si dif­
fonde rapidamente, non solo 
per la ripetitività ossessiva con 

cui, su tulti i canali televisivi, si 
leggono i comunicati alternan­
doli a brani di musica classica, 
ina anche perché presto ap­
paiono i carri armati e i mezzi 
blindati sulle grandi chaussée 
della iieriferia di Mosca. Gli ot­
to uomini che hanno assunto il 
poter' sono i protagonisti di 
tutti i tentativi di colpi di mano 
dell'ultimo anno: il ministro 
della Difesa, Dmitryi Jazov, il 
ministro degli Interni, Boris Pu-
go, il presidente del Kgb Vladi­
mir Kriuchkov il primo ministro 
Valentin Pavlov, e con loro il 
grigio e servile Ghennadyi Ja­
naev e Oleg Baklanov, un altro 
burocrate oscuro salilo ai verti­
ci del potere, come primo vice 
presidente del consiglio di Di­
fesa prazii.' alla svolta a destra 
dolio scorso dicembre. Anco­
re , fra i componenti del «Comi­
tato», due esponenti della 
estrema destra, privi di cariche 
istituì- ionali, e firmatari del fa-
migetato «appello al popolo» 
del 23 luglio: Vassilyj Staro-
dubtsev e Aleksandr Tizjakov. 
Non e nel comitato statale per 
lo stillo d'emergenza, ma ha 
dato il proprio pieno sostegno 
all'operazione il presidente del 
Soviet supremo, Analolyj Luk­
janov , nvolgendosl diretta-
niente al popolo con un suo 
comnicato. Nell'appello con 
cui i golpisti si sono rivolti al 
paesi; il linguaggio sciovinista 
e grande russo si mescola a 
promesse populiste e palinge-
netiche. Non viene mai fatto ri­
ferimento al socialismo men­
tre sì parla del «mortale perico­
lo che incombe sulla nostra 
grande patria». Si denuncia il 
caos, la corruzzionc, la disgre­
gazione della grande patria, la 
crisi economica e il vicolo cie­
co cui ha portato «la politica di 

riforme avviata da Gorbaciov». 
Si promette di «ripulire le stra­
de delle nostre città dalla cri­
minalità», e di utilizzare Iurte le 
risorse disponibili per affronta­
re il problema degli alloggi e 
quello alimentare. La retorica 
patriottica arriva ad affermare 
che una volta «il cittadino so­
vietico all'estero era orgoglio­
so del proprio polente paese, 
mentre ora è solo il cittadino di 
un paese di serie b». Nel mes­
saggio di Anatolyj Lukjanov c'è 
l'unica chiave politica per ca­
pire perché questo golpe an-
nuciato e rinviato sia avvenuto 
proprio nella mattina del 19 
agosto: il trattato dell'Unione 
non si deve firmare, «perché in 
esso non si riflettono le posi­
zioni del Soviet supremo del­
l'Urss», il testo del nuovo Trat­
tato non evita la «guerra delle 
leggi», non si riflette in esso la 
posizione del Soviet supremo 
dell'Urss che voleva un canale 
di tassazione diretta per il cen­
tro, sottratta al controllo dei 
parlamenti repubblicani. Boris 
Eltsin aveva scritto che la firma 
del Trattato era l'unico modo 
per sottrarre ai ministeri cen­
trali il loro enorme potere. Gli 
avvenimenti gli hanno dato 
drammaticamente ragione. Gli 
apparati rispondono a quel 
mortale pericolo tentando la 
via della dittatura. Mikhail Gor­
baciov sarebbe dovuto tornare 
oggi a Mosca, per la firma del 
Trattato. Lo aveva confermato 
in una telefonata a Boris eltsin, 
venerdì. Lo hanno bloccato 
prima, a Foros, in Crimea, do­
ve era più facile isolarlo. 

Già dalla mattina, intomo al­
le 11, mentre il centro di Mosca 
veniva presidiato dal carrm ar­
mati, dalla divisione lamans-
kaja acquartierata nei pressi di 
Mosca, dalle truppe speciali 
d'assalto con la maglia a righe 
azzurre, il Comitato per lo sta­
to d'emergenza ha emesso il 
suo primo atto di governo. La 
risoluzione numero uno an­
nunciava che tutti gli organi di 
potere dell'Urss, da quelli re­
pubblicani ai soviet di villaggio 
erano subordinati allo stesso 
comitato. «Nei casi in cui tali 
organi non siano in grado di 
eseguire gli ordini, saranno so­
stituiti da rappresentanti pleni­

potenziari del potere centrale», 
immediata arrivava la risposta 
del presidente russo, Boris Elt-
sin:«Qucllo che è avvenuto 6 
un colpo di Stato. La Russia 
non riconosce alcuna legalità 
ai golpisti». La risoluzione, 
inoltre, ha proibito manifesta­
zioni e scioperi, annunciato di 
aver imposto sui mezzi di co­
municazione di massa il pro­
prio controllo. Sono state chiu­
se tutte le testate «con i denti», 
capaci di mordere, occupale 
militarmente le tipografie. Da 
domani nelle edicole si troverà 
solo la stampa del Pcus e le Iz-
vestija, il giornale del Congres­
so dei deputati che è stato tea­
tro di una feroce lotta intema 
negli ultimi mesi. 

Alle 17 di ieri Ghcnnadyj Ja­
naev si è presentato alla stam­
pa, accompagnato dal mini­
stro degli Interni, Pugo, da 
Oleg Baklanov, da Starodubt-
!>ev e Tizjakov nelle vesti di 
esperti economici (sicuri e 
rassicuranti secondo lo stile 
dei tempi di Brezhnev) della 
nuova giunta di potere. Janaev 
insiste sulla temporaneità del 
suo incarico, sul fatto che Gor­
baciov non corre alcun perico­
lo e tornerà presto. Ma quando 
gli eh iedono se il comitato pre­
veda elezioni dirette per porre 
fine al suo incarico tempora­
neo, cade nella trappola e ri­
sponde di si. Alla domanda se 
Gorbaciov sia ancora segreta­
rio del Pcus, risponde che di 
questo deciderà il plenum del 
comitato centrale (secondo al­
cune fonti il comitato centrale 
del Pcus si dovrebbe riunire 
oggi). «Gorbaciov - ha detto 
ancora il presidente vicario-
non sarà sottoposto ad alcun 
procedimento penale. Non é 
un criminale ma un uomo che 
ha fatto di tutto per avviare la 
riforma». La determinazione 
del comitato ad andare sino in 
fondo è emersa nella risposta 
all'appello di Eltsin allo scio­
pero e alla disobbedienza civi­
le. Il presidente russo è stato 
prima blandito: «Noi siamo 
pronti a collaborare con tutti, 
anche con la presidenza rus­
sa», poi è arrivata la minaccia: 
«La federazione russa sta con­
ducendo una politica perico­
losa, vi metto sin d'ora sull'av­

viso circa il rischio di prov. na­
zioni. Noi dobbiamo manti ne­
re l'ordine». La prima misura di 
«mantenimento dell'ordin-» e 
stata la proclamazione cello 
stato d'emergenza nella capi­
tale. Il comandante militare 
della regione di Mosca, Nit olaj 
Kalinin, si è dichiarato pronto 
a introdurre il coprifuoco. Cir­
ca il potere che il gruppo degli 
otto si è arrogato di proda ma­
re lo stato d'emergenza >he, 
secondo la costituzione (se­
condo la costituzione spetta 
solo a Gorbaciov o al Sovie l su­
premo del paese), Janaev ha 
risposto che vi sono situai ioni 
in cui bisogna prendere st bito 
l'iniziativa ma il Soviet supre­
mo e convocato per il 27 di 
questo mese. Una data rx i la 
quale, evidentemente, non si 
prevede il ritorno di Gorbai iov. 
Si ritiene, invece, che nel So­
viet supremo si troverà la mag­
gioranza per ratificare l'opera­
to del Comitato d'emerge nza. 
E' probabile che il calcoli i sia 
esatto. Il parlamento pan» Me­
lico è stato addomesticato dal­
le successive rotazioni ope rate 
per cooptazione e, al suo * erti-
ce. si trova Anatolyj Lukja nov, 
forse non per caso rimasto fuo­
ri dalla giunta costituita-.) la 
notte scorsa. Ghennady; Ja­
naev, con ironia inconsapevo­
le, ha motivato l'assenza dal 
gruppo degli otto del capo del 
parlamento dell'Urss con I «ri­
spetto della divisioni dei | «te-
ri». Quanto alle difficolta ;i for­
mare maggioranze nel gn ppo 
degli otto, non c'è da preoccu­
parsi. Decideranno sulla jase 
del consenso. A giudicar- dal 
comunicato emesso a line 
giornata dal Comitato per lo 
stato d'emergenza, «la nenie 
ha tirato un sospiro di sollievo» 
una volta avuta conosornza 
degli ultimi awenimeti, «la 
maggioranza del popolo so­
stiene le misure prese e e om-
prcnde l'estrema serietà della 
situazione». In questo clima di 
generale consenso vi è una so­
la nota «discordante»: l'apollo 
di Boris Eltsin «formulato in 
uno spirito di contrapposizio­
ne». Vi è, in esso, un «il oLi-
mento alla illegalità incompa­
tibile con la legislazione di 
emergenza». 

Il tradimento di Ghennadij Janaev e di altri sette «congiurati» 

Tutti gli uomini del direttorio 
Erano fedelissimi del presidente 
Dall'alba di ieri mattina il potere in Urss è passato 
nelle mani di un «Comitato statale per lo stato d'e­
mergenza in Urss». Il colpo di Stato contro Gorbaciov 
è stato organizzato e diretto da un pugno di uomini 
che hanno lavorato con lui ai massimi vertici istitu­
zionali: da Ghennadi Janaev ad Anatoli Lukianov ai 
ministri della Difesa, Yazov, e degli Interni, Pugo, al 
premier Pavlov, al capo del Kgb Kryuchkov. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MARCELLO VILLARI 

• • MOSCA. Il potere in Urss è 
passato durante la notte tra il 
18 e il 19 nelle mani di un di­
rettorio, il Comitato statale per 
lo stato d'emergenza, compo­
sto dalle principali figure istitu­
zionali del paese, quegli stessi 
esponenti del potere centrale 
che hanno osteggiato, sino al­
le attuali estreme conseguen­
ze, la nuova configurazione 
politica istituzionale che sa­
rebbe dovuta emergere dal 
Trattalo dell'Unione, la cui fir­
ma era prevista per domani. 
Chi sono dunque i personaggi 
che hanno guidato il colpo di 
Stato che ha esautoralo Mi­
khail Gorbaciov dal potere e 
che potrebbe portare a un tra­
gico bagno di sangue? Ghen­
nadij Janaev, vicepresidente 
dell'Urss; Analolj Lukianov, 
presidente del Soviel Supremo 
dell'Urss: Valentin Pavlov, pre­
mier: Vladimir Kryuchkov, ca­
po del Kgb: Boris Pugo. mini­
stro degli Interni: Dmitri Yazov, 
ministro della Difesa: Bakla­

nov, membro della segreteria 
del l'cus e primo vicepresiden­
te del consiglio di difesa del­
l'Urss; Vassili Staro Dublsev, 
presidente dell'Unione dei 
contadini sovietici, e Tizyakov, 
presidente dell'associazione 
celli' imprese di Stato. Le fun­
zioni di capo di Stato sono sta­
le passate, ad inlerim. al vice-
presidente Janaev. 

Sono nomi noti: il fior fiore 
dei collaboratori di Mikhail 
Gorbaciov ai vertici dello Stato, 
coloro che hanno fatto con lui 
1 n lungo tratto di strada, han­
no sostenuto la perestrojka si­
no ii quando, verso la fine del­
la primavera, si è configurata 
ciucila alleanza tra Boris Eltsin 
e il leader sovietico che avreb­
be Jovnlo portare al nuovo 
Trattalo dell'Unione e all'en­
trati' dell'Urss nella comunità 
mondiale, avviata nel luglio 
scoiso al vertice di Londra. 
Tutto ciò avrebbe comportato 
in passaggio di polere, dal 
ceniro alle repubbliche, dal 

vecchio apparato alle nuove 
realtà democratiche, cosi in 
politica come in economia. È 
stato in questo passaggio deci­
sivo che il fronte della pere­
strojka si è spaccato e che il 
vecchio potere politico-istitu­
zionale ed economico ha deci­
so di farla finita con Mikhail 
Gorbaciov. 

Il Soviet supremo dell'Urss, 
presieduto da Lukianov, era 
stato già emarginato dal pro­
cesso costituente, mentre do­
po le elezioni in Russia e in al­
tre repubbliche era chiaro che 
le elezioni generali per il nuo­
vo Parlamento, previste per la 
prossima primavera, avrebbe­
ro segnato la fine del potere 
dell'apparato del Pcus. Di qui 
la rivolta, organizzata e diretta 
da quei settori dello Stato in 
qualche modo ancora control­
lati dall'apparato del Pcus: dal 
Soviet supremo, appunto, dal­
l'esercito, dal Kgb, dall'indu­
stria di Stato e dal sistema dei 
Kolcos nelle campagne, mi­
nacciati dalla riforma econo­
mica. 

Analoly Lukianov, conside­
rato un fedele alleato di Gor­
baciov, potrebbe essere il per­
sonaggio chiave dell'operazio­
ne, h stato lui che a un certo 
punto ha dato voce alla resi­
stenze dell'apparato, quando 
ha ritenuto che, in primavera, 
Gorbaciov stava facendo un 
salto in avanti troppo deciso, 
verso lo smantellamento del 
vecchio sistema. È stato lui a 
cavalcare la bandiera della di­

fesa delio Stato socialista, 
quando ha visto che il nuovo 
Trattato dell'Unione abbando­
nava la definizione ideologica 
dalla denominazione del­
l'Urss; è stato lui a guidare la ri­
volta del centro, i cui poteri ve­
nivano esautorali, a favore del­
le repubbliche, dall'accordo 
•nove più uno» di Novo-Oga-
riovo. Anche se formalmente 
la direzione dello Stato sovieti­
co ò slata presa per il momen­
to da Ghennadij Janaev, figura 
piuttosto sbiadita, è evidente 
che il potere reale verrà gestilo 
adesso collegialmente da que­
sto «Comitato statale per lo sta­
to d'emergenza». 

Data la composizione del 
comitato di salvezza nazionale 
che ha condotto il colpo di 
Stato e la liquidazione di Gor­
baciov, è possibile ritenere 
che, almeno nelle intenzioni e 
in una prima fase, si tenterà di 
proseguire in qualche modo 
alcune delle principali riforme 
economiche in corso. Ma ciò 
vorrà dire poco: sarà infatti l'e­
voluzione degli awenimen1', al 
centro e nelle repubbliche, a 
dettare la linea politica e di 
comportamento dei dirigenti 
golpisti. La tragedia adesso è 
dietro l'angolo, indipendente­
mente dalla volontà dei prota­
gonisti della drammatica liqui­
dazione del padre della pere­
strojka. Dato che l'obiettivo è 
la restaurazione del vecchio 
potere dell'apparato, è difficile 
pensare che ci si possa ferma­
re di Ironie ai primi cadaveri. 

Le forze 
terrestri 

tHtlt 
1.500.000 
militari di leva 

ttitH 
570.000 
forze paramilitari 

53.000 
carri armati 
(3.000 T-80" 
10.000 T-72" 
30.000 "T-54 e 

T-62") 

7.900 
carri leggeri 
29.000 
veicoli corazzati 
30.000 
veicoli trasporto 
truppa 

22.500 
cannoni e obici 

4.500 
elicotteri 
(2.050 armati 
1.500 trasporto) 

«E se vi ordinano 
di sparare?» 
«Non lo faremo» 
• • MOSCA. La piazza -tossa 
chiusa con le transenne dui re­
parti di berretti neri. La ((ente 
che fa capannello, chiede, 
parla tra i carri armati coi mili­
tari. Ieri a Mosca il clim.i era 
quasi surreale. Molte persone 
- racconta al nostro giornale 
una testimone oculare, l'italia­
na Raffaella Chiodo - pa-iseg-
giano per le strade, affollino i 
magazzini Gum e gli altri nego­
zi senza preoccupazione ap­
parente. Ma tra via Gorky e la 
piazza Rossa ci sono f.lobus 
messi di traverso per bloccare i 
blindati, molte persone s rag­
gruppano attorno a bandiere 
russe, si tengono comizi v >lan-
ti contro il golpe. Dalla parte di 
S. Basilio tra la piazza Rossa e 
il fiume stazionano sei ca:ri ar­
mati circondati da gente che 
parla. I militari sono calmi, 
molte persone scattano foto­
grafie. Un uomo si rivolte al-
l ufficiale che comandi in 
quella parte della piazza. Il to­
no non è aggressivo: «I ca TI ar­
mati nella piazza Rossa rap­
presentano un atto antiecstitu-
zionale». Risposta: «Era ili-evita­
bile per riportare lordili? nel 
caos». Interviene un altre gio­
vane: «Senza i carri armc.ti non 
sarebbero in grado di fermare 
l'opposizione. L'hanno fatto 
perché domani si doveva fir­
mare il Trattato dell'Unione. 
So che per lei 6 difficile, lei ob­
bedisce agli ordini. Sarei ; co­
stretti a compiere atti coi itro il 
popolo. Quelli che hanro pre­
so il potere non possiame sop­
portarli, li conosciamo bene. Il 
popolo non può accettare 
questi che hanno preso il pote­

re». A questo punto l'ufficiale 
cambia discorso e dice- «An­
che se siamo schierali gli uni 
contro gli alln non c'è nessuno 
motivo per usare la violenza». 
Uno tra la gente ribatte: «Figu­
riamoci! Ma se ti danno l'ordi­
ne che fai?» E l'ul fidale: «Se ci 
daranno l'ordine non lo mette­
remo in pratica». Ma la gente 
non è convinta e una donna 
dice: «Certo che lo metteranno 
in pratica, è un ordine;!» e altri: 
«Sono militari cosa vuoi che 
facciano?». 

«Stiamo parlando qui tran­
quillamente - dice un giovane 
- ma se succede qualcosa dal­
l'altra parte della piazza, dove 
la gente ha messo di traverso i 
filobus, e scoppia una scintilla 
ci sarà una reazione a catena, 
può esserci un bagno di san­
gue. Voi che avete Te armi non 
provocate questa situazione». 
Interviene un altro giovane: 
«Perché io che sono un cittadi­
no non posse staie qui? Perché 
provocarci in questo modo di­
cendo alla tv che non ci si può 
riunire in più di tri? né criticare? 
Questa e una provocazione!» E 
l'ufficiale: «Ma io sostengo che 
la libertà di riunirsi è sacrosan­
ta». Un altro giovane ancora: 
«Dovreste colpire chi sapete 
voi, gli speculatori e non noi». 
E un poliziotto: «Fino a che 
non esistemo prove non li si 
può colpire. Noi siamo qui per­
ché lo sapete che la situazione 
è sfuggita al controllo». La gen­
te si spazient sce e dh-ersi si al­
lontanano mentre al megafo­
no della vicina piazzo chiama­
no allo sciopera, ad andare 
davanti al parlamento russo 
per proteggere Eltsin. 

A * 


